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	Nel panorama internazionale, l’ampiezza e la vitalità del settore dell’artigianato - che rappresenta circa un terzo delle imprese italiane - costituiscono decisamente una peculiarità, e sotto certi aspetti indubbiamente anche un punto di forza, nella misura in cui è all’industria del made in Italy che si deve il miracolo economico del nostro Paese, ma anche la capacità di tenuta nel periodo della crisi dell’industrializzazione di massa, così come il dinamismo di molti nostri sistemi locali nella fase, quella attuale, che si è soliti definire della globalizzazione della società e dell’economia. Al tempo stesso è noto il suo rilievo in termini occupazionali - le imprese artigiane danno lavoro a più di tre milioni di persone -, così come la sua capacità di concretizzare le aspirazioni di mobilità sociale di tanti lavoratori provenienti dalle classi subalterne. Se si guarda alle sue caratteristiche costitutive, il modello artigianale, pur nella sua ampia e per certi aspetti problematica articolazione - aspetto sul quale avremo modo di tornare - pare anticipare un tratto caratteristico delle attuali economie, cioè a dire il venir meno di una netta differenziazione su base settoriale e l’affermazione, per converso, del fattore umano quale principale protagonista della competitività di un’impresa e dello sviluppo di un territorio. Tuttavia, come abbiamo avuto modo di sottolineare ripetutamente in occasione di precedenti incontri, il settore artigiano vive oggi una fase di transizione con implicazioni di non poco rilievo sia dal punto di vista delle conseguenze economiche, sia da quello dei costi sociali. Non è però mio intento tornare su aspetti già affrontati, e neppure - ovviamente - fornire una descrizione esuastiva delle sfide e delle prospettive del mondo artigiano, ciò che sarebbe da un lato impossibile e dall’altro “irriverente” nei confronti di ben più rigorosi approfondimenti attualmente in corso (mi riferisco, in particolare, alla “monumentale” indagine sui giovani artigiani italiani che sta svolgendo proprio il nostro dipartimento di sociologia). Molto più modestamente mi propongo di suggerire quattro ambiti di riflessione per i vostri successivi lavori.





1. L’articolazione interna al mondo artigiano	





Un primo ambito di attenzione concerne l’articolazione interna al mondo dell’artigianato o, in termini più generali, dell’imprenditoria minore. In esso convivono infatti imprese estremamente diverse, sia dal punto di vista della specializzazione settoriale, sia da quello della capacità competitiva e di posizionamento dei propri prodotti sui mercati, sia ancora da quello delle risorse di cui dispongono i titolari, sia infine da quello dei bisogni e degli interessi, espressi o latenti che essi siano, e del grado di radicamento in un determinato territorio. Non sempre, d’altro canto, l’avvio di un’impresa artigiana rappresenta una scelta e il compimento di un’aspirazione: si pensi al caso degli artigiani impiegati nel settore del terziario di servizio tipico soprattutto dei contesti urbani, persone che spesso non sono riuscite a ottenere un impiego stabile e garantito, e che di fatto alimentano il settore in espansione delle nuove servitù, consentendo pratiche di elusione fiscale da parte dei committenti. D’altro canto, non del tutto nitida appare la distinzione tra artigianato e lavoro autonomo, giacché molti sono gli elementi di analogia e circa i due terzi delle imprese artigiane non hanno alcun dipendente. Semmai va detto che il consolidamento che negli ultimi anni ha conosciuto l’ambito del lavoro autonomo, la sua espansione soprattutto nelle aree del Paese più forti, la sua capacità di catalizzare le aspirazioni delle componenti più dinamiche e istruite della popolazione attiva sono aspetti che scompaginano il quadro di riferimento, portando a emergere un’ulteriore forma di capitalismo, per dirla con Bagnasco, i cui interessi non risultano necessariamente convergenti con quelli del tradizionale artigianato manifatturiero o di servizio alle persone. In analogia a quanto si è verificato nell’universo del lavoro dipendente, anche l’area del lavoro indipendente tende dunque a segmentarsi, componendo un quadro alquanto diversificato quanto a potere contrattuale, capacità di produrre reddito, possibilità di trarre gratificazione dal proprio lavoro, aspettative nei confronti delle istituzioni, disponibilità alla partecipazione.


	Anche la ricognizione che i partecipanti ai gruppi di lavoro hanno svolto ha consentito di evidenziare come dovesse ormai essere messa nel conto una distanza, via via crescente, tra imprese “forti” e imprese “deboli”. Nel primo caso si tratta di imprese innovative, che consentono al titolare di conservare intatto il proprio prestigio sociale e ai figli di godere di una solida posizione economica e di progettare liberamente il proprio futuro professionale, vuoi nell’ambito dell’impresa paterna vuoi scegliendo un’altra strada. Le imprese deboli sono invece quelle che si trovano a essere sospinte nella posizione di sub-fornitrici, spesso in balia di un unico cliente, vedendo progressivamente ridursi i margini di profitto: l’immagine ricorrente era quella di imprese “strozzate”, che vedevano a rischio la loro stessa sopravvivenza, e con essa della stesso equilibrio familiare; venivano ugualmente denunciate la perdita dell’autostima subita dal titolare, le crescenti preoccupazioni per il futuro dei figli, il senso d’impotenza di fronte a una situazione che segnava il crollo dei progetti di un’intera esistenza. Avevamo così avuto modo di sottolineare, in un nostro precedente contributo, come tale evoluzione configurasse una sfida particolarmente impegnativa e urgente per l’attività pastorale, chiamata a esercitare un’attenta funzione di ascolto e sostegno nei confronti del segmento più debole del mondo artigiano, ma anche a fare i conti con la necessità di fare fronte a una situazione di segmentazione degli interessi e delle aspettative. Con le debite differenze, si può porre una sorta di analogia con la situazione nella quale in questi ultimi anni si è trovato il sindacato, una volta acquisita la consapevolezza di come il mondo del lavoro dipendente era andato sempre più differenziandosi al proprio interno, rendendo oltremodo difficile riuscire a mettere tutti d’accordo. 


	Qualche spunto di riflessione a questo proposito ci è offerto da alcuni studi recentemente dedicati all’analisi delle strategie imprenditoriali nelle aree a industrializzazione diffusa, svolti in particolare da Parri. Questo tipo di approccio si basa, in particolare, sui dilemmi dell’azione collettiva che sorgono nel momento d’implementare iniziative comuni in risposta alle sfide provenienti dall’ambiente esterno. Due sono le strategie attraverso le quali i sistemi produttivi locali possono affrontare la condizione di debolezza strutturale che deriva dalle ridotte dimensioni aziendali che impediscono l’internalizzazione di funzioni divenute strategiche: l’una basata sul rafforzamento dell’imprenditorialità privata individuale, l’altra sullo sviluppo di forme di imprenditorialità collettiva. Queste ultime implicano però l’approntamento d’impianti istituzionali non classici in grado di risolvere quei problemi di azione collettiva che inevitabilmente sorgono quando gli interessi degli attori coinvolti sono solo in parte coincidenti. Azioni ed esiti strettamente economici si trovano in altri termini condizionati da una serie di fattori extra economici. Quali i differenziali di potere, i limiti cognitivi degli attori, le contingenti circostanze di tempo e di spazio, il potere statale, i valori, le culture, le ideologie dominanti, e si potrebbe continuare. Più che alla produzione di veri e propri beni collettivi (del tipo implicato dal concetto di atmosfera industriale), la creazione di forme d’imprenditorialità collettiva si orienta alla produzione di beni di club, che cioè prevedono la possibilità di escludere i non contribuenti. Pur eludendo il problema del free riding, tali processi comportano il rischio - verificato in più di un caso dalla ricerca empirica - che i singoli imprenditori sopravvalutino i costi in rapporto ai benefici attesi, e conseguentemente facciano fallire l’iniziativa o la facciano languire a un livello sub ottimale. L’atteggiamento prevalente sarà dunque qualificabile come diffidenza razionale, e il bisogno di certi beni collettivi non è affatto condizione sufficiente per garantirne la creazione e il mantenimento. La presenza in loco di un grado minimo di capitale sociale costituisce una condizione necessaria ma generalmente non sufficiente, laddove emerge l’indispensabile presenza di attori dotati di creatività istituzionale (c.d. leader istituzionali). Il leader istituzionale deve agire tanto sulla percezione che il singolo imprenditore ha della natura del bene collettivo da creare, portandolo a una riformulazione dei propri interessi nei termini di una progettualità di medio-lungo periodo (livello delle regole costitutive), quanto garantirlo in ordine al comportamento degli altri imprenditori (livello delle regole regolative).


	Se si assume che né le tendenze di tipo “liberista” né quelle di tipo “localista” siano capaci di dare risposta alla nuova dimensione della competizione per reti locali, il problema che si pone è quello di costruire tessuti cooperativi maggiormente basati sull’orientamento collaborativo. Tali problemi di azione collettiva e di regolazione politica acquistano peculiare rilevanza proprio in un contesto, come l’attuale, in cui le imprese incontrano sempre più spesso problemi “sistemici”. Di fatto l’itinerario proposto resta in gran parte da approfondire (e appare per il momento solo approssimativamente tracciato, in particolare nelle sue implicazioni di metodo), sebbene una sua sommaria applicazione in termini ad esempio di confronto tra le vicende dei distretti nel Nord Est e del Centro sia sufficiente a rivelarne l’interesse. A fronte della crisi delle istituzioni politiche nazionali apertasi all’inizio degli anni ‘90 - continua Parri -, gli attori economici delle società di piccola impresa dell’Emilia e della Toscana hanno sostanzialmente continuato a premiare le proprie istituzioni locali, sia quelle di governo sia quelle di rappresentanza degli interessi, non riconoscendo in esse aspetti profondi di inefficienza e corruzione analoghi a quelli che avevano minato le istituzioni nazionali. Nel caso invece delle società del Nord Est, tradizionalmente basate su un modello particolaristico di distribuzione delle risorse, gli attori locali hanno scelto di premiare attraverso un voto di protesta quelle forze politiche che si presentavano come antagoniste al sistema politico nazionale e rappresentanti degli elementari interessi locali. Tuttavia, allo stato attuale, il gioco tra fatti di struttura, rappresentazioni sociali e azioni appare aperto a nuovi sviluppi, e gli stessi processi in corso retroagiscono sulle rappresentazioni sociali e le cornici cognitive degli attori provocando dislocazioni rispetto al quadro di partenza. Gli accadimenti di questi ultimi anni hanno per certi versi indotto a rilevare le differenze tra i distretti del centro Italia e quelli nord orientali che nel passato restavano in secondo piano, mascherate da rendimenti economici ed istituzionali apparentemente  analoghi.


	Paci ha per esempio posto in evidenza (1996 b) le differenti vie di “uscita dal fordismo” imboccate dall’Emilia e dal Veneto, riconducendole alle diverse caratteristiche dei rispettivi assetti economici e sociali.


	In ogni caso, non è senza significato ricordare come la specificità di strutturazione del mondo sociale della piccola impresa oltre ad avere rappresentato un modo anticipato di uscita dal fordismo trovi espressione in un’anticipazione del cambiamento politico (Bagnasco, 1996 a). I lavori che documentano le ragioni del successo leghista nelle province del Nord Est (Cartocci, 1994; Diamanti 1993 e 1996) avvalorano appunto l’ipotesi che siano proprio le basi economiche e sociali, non già un difficilmente sostenibile clivage etnico, a sostenere le stesse pretese di autogoverno. In questo quadro il Veneto esemplifica più di ogni altra regione una “inversione” semantica e interpretativa del rapporto tra sviluppo e sistema politico in Italia (Diamanti, 1997): una crescita economica e del benessere sociale unica in Europa si è accompagnata alla destrutturazione del sistema politico e a una crescente frattura nei confronti dello Stato centrale; l’area che appariva la più stabile politicamente e la più socialmente integrata vede oggi moltiplicare i sintomi di logoramento del tessuto sociale e politico e di disaffezione verso lo Stato e le istituzioni. Se un indiscutibile motivo d’interesse per le evoluzioni in atto in questa regione è certamente rappresentato dalle ripercussioni che esse mostrano di avere sulla stabilità politica, la coesione sociale e l’integrazione istituzionale del Paese, dal nostro punto di vista è soprattutto rilevante riprendere le suggestioni della riflessione politologica sull’argomento. Ricercando all’esterno, e segnatamente nel mancato riconoscimento politico del suo ruolo nell’economia nazionale, le cause dell’attuale malessere del Nord Est, si finisce con il non cogliere “l’importanza che riveste la debolezza della rappresentanza politica e della classe dirigente regionale; le difficoltà che incontrano i tentativi di dare alla società e al mercato figure e organizzazioni capaci di governare lo sviluppo locale e di influenzare in modo significativo il potere centrale. Ma c’è un altro problema che va considerato; la tendenza a vedere nel solo sistema politico i vincoli all’azione della società e del mercato; senza prendere, in esame, almeno in via d’ipotesi, l’idea contraria. Che gli stessi attori del sistema economico stesso possano, con il loro protagonismo e con la loro forza, costituire un pregiudizio alla formazione di una classe politica locale. E, implicitamente, alla soluzione dei problemi dello sviluppo economico, e della regolazione sociale” (ibi: 1065; corsivo nostro).


	Una società locale che pensa di poter fare a meno della politica - laddove la Lega sembra più che altro candidata a riempire il grande vuoto simbolico e di rappresentanza che si è aperto - e che dunque sottovaluta il ruolo che la risposta politica e l’azione pubblica oggi giocano ai fini del mantenimento della stabilità sociale, ma altresì per il consolidamento dello sviluppo economico, è una società che rischia l’implosione. Essa può dunque essere considerata in qualche modo esemplare in ordine al futuro dei sistemi distrettuali e della società italiana tout court. Le recenti evoluzioni politiche tenderebbero in effetti a profilare quello che sarà il principale asse politico che distinguerà in futuro destra e sinistra: da un lato l’appello a un gioco più individualista e frammentato di mercato a corto termine, dall’altro la proposta di investire su giochi cooperativi di lungo periodo e a redditività differita (Bagnasco, 1996a). Ne risulta che le analisi che si cominciano a moltiplicare sui presupposti dell’azione collettiva nel contesto di società locali tradizionalmente più coese, quali sono appunto i distretti, assumono la valenza di utili esercitazioni per interrogarsi in termini più generali sui possibili scenari che ci attendono.


	Al di là di questo ordine di problematiche, in termini complessivi non si può fare a meno di registrare una sorta di deficit di presenza del settore artigiano (Cesareo - Ambrosini, 1999): il suo radicamento nel territorio stenta infatti a tradursi in una reale visibilità, in una concreta capacità di incidenza sul sociale e di pressione sugli organi decisionali. La tendenza all’isolamento, il ripiegamento sul lavoro, si ripercuotono negativamente sulla stessa azienda, ostacolando l’individuazione di nuove opportunità. Il disagio diffuso degli artigiani stenta a tradursi in mobilitazione propositiva, la partecipazione associativa è disertata dai più, proprio in una fase, quella attuale, in cui premiante risulterebbe una strategia di competitività sistemica piuttosto che meramente aziendale, e in cui alle istituzioni locali è richiesta una partecipazione effettiva alle scelte di sviluppo.


	


2. La formazione





Un secondo ambito di attenzione concerne il tema della formazione. Esso presenta due declinazioni, la prima delle quali concerne il ruolo del mondo artigiano nella trasmissione dei saperi professionali alle nuove leve giovanili. Per un verso il processo di globalizzazione comporta, per le economie sviluppate, qualora esse vogliano continuare a corrispondere salari e prestazioni sociali di buon livello, la necessità di immettere sul mercato beni di alta qualità, e dunque di disporre di lavoratori qualificati, stimolando un innalzamento dei livelli di istruzione formali. Ciò non esaurisce però il problema di trovare una “via alta” all’uscita dal fordismo, giacché una delle conseguenze maggiormente preoccupanti dell’evoluzione in corso è costituita dalla crescente segmentazione del mercato del lavoro e dall’ampliamento delle fasce periferiche meno tutelate.


	L’introduzione delle nuove tecnologie ha comportato un accrescimento dei contenuti professionali nella maggioranza delle professioni tradizionali, determinando un livello minimo di qualificazione indispensabile per trovare un’occupazione. Se da un lato nemmeno i più elevati livelli di istruzione sono in grado di garantire un lavoro sicuro e stabile, dall’altro un sia pur modesto bagaglio formativo costituisce ormai un fondamentale diritto di cittadinanza, nel senso di rappresentare la risorsa necessaria - e che occorre garantire a tutti - per ottenere un lavoro o riottenerlo una volta che lo si è perduto. È chiaro che la responsabilità maggiore compete alle istituzioni, chiamate a garantire un’effettiva - e sostanziale - democratizzazione delle opportunità di accesso all’istruzione, ma mi pare di poter affermare che un preciso ruolo spetti anche alle imprese artigiane. Queste ultime dovrebbero rappresentare delle “palestre” per l’apprendimento in primo luogo di un mestiere, inteso nei suoi contenuti tecnico-specialistici, ma poi anche di quel complesso di competenze comunicative, inventive, di problem solving, di rapporto con i clienti e con l’ambiente - che accrescono l’occupabilità del soggetto. Quella che si è soliti definire la cultura del lavoro assume oggi un significato assai ampio comprendendo dimensioni estranee all’universo comportamentale giovanile (la capacità di assumersi responsabilità, la disciplina, lo spirito di sacrificio, la volontà di continuare ad apprendere e crescere professionalmente e così via).


	Ad essere chiamate in causa sono responsabilità diffuse: la scuola, la famiglia, ..., ma un ruolo di rilievo spetta indubbiamente alla bottega artigiana; tutto ciò anche in considerazione del fatto che imminenti sviluppi legislativi attribuiranno all’apprendistato la stessa valenza - ai fini dell’ingresso nella vita attiva - assunta dai corsi di formazione professionale. Grande è dunque la responsabilità che attende l’universo dell’imprenditoria artigiana, orma deputato ad assorbire in primo luogo le fasce più deboli sul mercato del lavoro.


	D’altro canto, non è forse fuori luogo rammentare come le imprese artigiane abbiano nel passato prefigurato quelle che poi sarebbero divenute le strategie di gestione del capitale umano impiegate dalle imprese di maggiori dimensioni, strategie alle quali si è soliti riferirsi parlando di politiche di valorizzazione delle risorse umane che si basano sull’interiorizzazione degli obiettivi aziendali da parte dei dipendenti, sull’affermazione delle relazioni interne o anche, per ricorrere a una dicotomia ormai classica, sul passaggio da una “impresa società” a una “impresa comunità” che rivalorizza le relazioni di status, cioè di appartenenza, condivisione degli obiettivi, coinvolgimento responsabile, partecipazione propositiva. Tuttavia, mentre le grandi organizzazioni produttive individuano prevalentemente nei c.d. “core workers” i destinatari dei propri investimenti nello sviluppo del capitale umano, le imprese artigiane possono dare un contributo cruciale proprio nel senso di contenere le conseguenze del processo di segmentazione del mercato del lavoro. La più significativa peculiarità del settore artigiano risiede in effetti nel fatto che il titolare lavora “fianco a fianco” con i propri dipendenti, svolgendo mansioni di tipo manuale e risultando il principale artefice della funzione educativa che si realizza attraverso l’apprendistato.


	Ma vi è una seconda declinazione del tema della formazione che dev’essere richiamata: essa concerne la formazione degli stessi titolari delle imprese artigiane che peraltro si configura come un bisogno generalmente inespresso, ed è proprio questa condizione di latenza a dover essere guardata con preoccupazione. Forti della loro professionalità di mestiere e orgogliosi di una carriera che si sono costruita da sé, gli artigiani sono spesso restii a riconoscere la propria inadeguatezza determinata dalle profonde modificazioni che il contesto economico ha conosciuto. Inadeguatezza che ovviamente non riguarda le caratteristiche intrinseche del prodotto, ma le situazioni organizzative, le scelte di gestione, le politiche di commercializzazione e altro ancora. Assorbiti pressoché interamente dal loro lavoro e spesso poco inseriti in circuiti sociali significativi, gli artigiani hanno poche occasioni di venire a contatto con altri operatori, innovazioni produttive; d’altro canto, come è noto, i livelli di istruzione degli artigiani sono mediamente piuttosto bassi, anche se si registra un’interessante evoluzione con riferimento alle nuove leve giovanili. Non solo, ma probabilmente sono proprio i più sprovvisti di risorse proprie e i più isolati a sottostimare le esigenze di riqualificazione e a trascurare la stessa esperienza associativa. La delicata fase della trasmissione intergenerazionale dell’impresa configura a sua volta una possibile area di interventi formativi mirati: basti pensare che i figli di artigiani che hanno studiato, e poi scelto di lavorare nell’impresa di famiglia, si dimostrano in grado di rafforzare la capacità competitiva aziendale, di promuoverne il rafforzamento e lo sviluppo.


	











3. Rapporto tra artigianato e famiglia





Un terzo ambito di attenzione è costituito dal rapporto tra artigianato e famiglia. Dal dibattito svolto nell’ambito del gruppo di lavoro era emerso come la famiglia costituisse un microcosmo imprescindibile per interrogarsi sui mutamenti che stanno avvenendo. Un’utile pista di lavoro pure emersa dal dibattito concerneva la figura femminile, nei suoi possibili ruoli di imprenditrice, lavoratrice alle dipendenze di un artigiano, moglie dell’artigiano: sarà dunque interessante vedere se è stato realizzato qualche approfondimento in questo senso.


	Vi è però un punto che mi sembra meriti in ogni caso di essere posto all’attenzione. Da diversi anni si discute attorno al ruolo della famiglia nella genesi e nel sostegno all’imprenditorialità, e tutti gli osservatori sembrano trovarsi d’accordo sul fatto che, per quanto concerne l’artigianato e la piccola impresa, tale ruolo sia cruciale e si concretizzi sotto diverse forme che vanno dalla capacità di autofinanziamento, immissione di lavoro semi gratuito, sostegno emotivo... L’aspetto che mi sembra vada analizzato è se la famiglia non finisca col ridursi - ovviamente qui estremizzo i termini della questione - alla funzione di sostegno all’azienda, rinunciando alla sua vita propria. Si tratta cioè di chiedersi quanto i processi produttivi e le carriere lavorative siano regolate da criteri ed esigenze familiari, così come i tempi e i ritmi di lavoro, o quanto non si verifichi esattamente l’opposto. Si leggano al proposito questi stralci di intervista a familiari di piccoli imprenditori:





 	(...) mia moglie ha comunque sempre svolto un ruolo di primaria importanza per la sopravvivenza dell’azienda, anche se al di fuori della stessa. Ha sempre sopportato la mia stanchezza, i miei malumori dovuti al lavoro che  svolgo, nel quale si esce alle sette di mattina per poi rientrare alle otto di sera. Quando arrivo a casa, mi siedo a tavola in silenzio, e mia moglie non si è mai lamentata, ha sempre cercato di comprendere la mia stanchezza. E’ una compagna veramente unica.





	È veramente duro riuscire a sopportare una simile realtà, non avere mai la possibilità di fare un giro con il proprio marito. Non dire il tempo che siamo usciti una sera, magari per andare a teatro. Lui alla sera è sempre stanco, non ha mai le energie per uscire di nuovo. Stare vicino ad un marito imprenditore è difficile, richiede una pazienza infinita. Noto poi un’altra cosa: mio marito è un uomo di una volta, è lui che porta i pantaloni, che in casa non muove un dito, che vuole essere servito e riverito. Io invece ho cercato di educare i miei figli in modo diverso.





	Ho lasciato a mio marito il lavoro che tanto amava ed ho rinunciato al mio. Lui è sempre stato un gran lavoratore, molto quadrato nelle sue cose, capace di lavorare anche sedici ore al giorno. E quando arriva a casa alla sera, è noioso, pignolo, in cerca della lite, per sfogare la sua stanchezza (...) Ci vuole una gran forza di volontà per sopportare questi uomini, anche perché noi donne dobbiamo sempre essere a posto, con il sorriso sulle labbra, anche quando magari siamo stanche allo stesso modo dei nostri mariti. Spesso ho l’impressione di non vedere  riconosciuti i miei sforzi nel mandare questa casa, nell’avere allevato con l’aiuto di nessuno i nostri figli. Mio marito sembra che lavori solo lui. E’ capace solo di lamentarsi, di ricordarmi quante ore lui lavora in un giorno.





	Sono io che ho tirato su i figli, che ho lavato i pavimenti, che ho cucinato, che ho sempre ascoltato e consigliato mio marito. Quando arriva a casa stanco con una dura giornata lavorativa sulle spalle, mica si sfoga con i suoi figli. Ho io l’esclusiva, il privilegio di essere la sua unica valvola di sfogo, con cui lamentarsi di questo e di quello. Il ruolo della donna è difficile, e diventa ancora più complicato quando il proprio compagno è un imprenditore.





	Anche in questo caso, ci sono almeno due punti di attenzione che desidero proporre alla vostra attenzione. Il primo è costituito dalla questione della trasmissione generazionale: il secondo dall’innalzamento delle barriere all’entrata, che finiscono con il penalizzare fortemente i soggetti maggiormente sprovvisti di risorse.


	Per quanto concerne il problema del ricambio generazionale, l’interrogativo da porsi è in che misura le scelte alternative dei figli corrispondano al desiderio di prendere le distanze da quel modello di famiglia-impresa che rischia di essere troppo impresa e troppo poco famiglia, o in che misura esse segnino invece uno smacco nella capacità delle famiglie di trasmettere una cultura del lavoro. Sociologicamente parlando, pare di trovarsi di fronte a un’estremizzazione di quel modello di famiglia in cui, nonostante la prolungata convivenza (la “famiglia lunga”), la crescente personalizzazione degli stili di vita porta a convivere differenti modelli e stili di vita. Occorrerebbe certamente distinguere i casi in cui le scelte professionali dei figli si esprimono in contrapposizione ai progetti e alle attese dei genitori, da quelli in cui esse risultano assunte di comune accordo. In un caso e nell’altro, comunque, ci troviamo di fronte a una forte discontinuità con il passato, un passato inteso in senso metaforico più che cronologico, e in cui l’impresa - meglio l’attività - trovava una delle sue principali ragioni d’essere nel desiderio di trasmettere ! “qualcosa” ai figli. Agli occhi dei figli, quella che dai pochi era stata vissuta come promozione sociale, appare una collocazione dotata di ben scarsa reputazione e prestigio sociali.


	Particolarmente svantaggiosa e poi la situazione in cui l’avvio o il subentro in un’impresa costituiscono una scelta di ripiego a fronte di insuccessi scolastici e difficoltà di inserimento nel mondo del lavoro, svantaggiosa soprattutto quando non è supportata da adeguati interventi formativi (es. apertura di un negozio).





Mio padre sul lavoro è veramente troppo esigente. Non gli va mai bene niente di quello che faccio, e non perde occasione di ricordarmelo. A lui non interessa il fatto che io sono ancora troppo giovane, che mi ha infilato nella sua azienda senza prima avermene mai parlato e senza prima farmela conoscere personalmente. Invece di apprezzare i miei sforzi, continua a rimproverarmi per i miei errori, non dandomi alcun genere di soddisfazione. E per di più, mentre prima in famiglia non si parlava mai di lavoro e di affari, adesso l’unico argomento di conversazione è diventato quello di sottolineare continuamente le mie lacune professionali. Così le tensioni che nascono sul lavoro, durante il giorno, vengono trascinate anche a casa, al termine della giornata lavorativa, rendendo la situazione  spesso difficilmente tollerabile. Se le cose continuano in questa direzione, non vedo altra soluzione al di fuori di quella di cercarmi un’altra occupazione, al più presto, lontano dall’azienda di mio padre, per cercare di porre fine a queste pressioni psicologiche continue.                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                  


Affermare che le barriere  all’entrata si sono accresciute significa sostenere come, rispetto al passato, il “mettersi in proprio” richiede oggi una maggiore dotazione di capitali iniziali, un più consistente bagaglio formativo ma anche una maggiore dotazione di quello che è oggi di moda definire il capitale relazionale (conoscenze, partecipazione a reti significative) o sociale (appartenenza  a un determinato ceto o categoria sociale). Per essere più precisi, se lo status ascritto forse non è decisivo nel determinare la possibilità di passaggio al lavoro autonomo, esso certamente condiziona il tipo di progetto imprenditoriale, e almeno in parte la stessa capacità competitiva dell’impresa. 


	Le politiche di sostegno all’imprenditorialità, nell’accezione più ampia del termine, sono certamente importanti, ma esse possono forse sopperire alla mancanza di capitali, ma probabilmente meno - a mio avviso - all’insufficienza di risorse formative e relazionali. Occorre dunque interrogarsi sulle possibili strategie di sostegno che vedano lo stesso mondo artigiano quale protagonista (a partire, come si è già ricordato, dal ruolo giocabile nella socializzazione professionale delle nuove leve, ma pensando anche ad altre forme di tutoraggio, tutte da inventare). Tradizionalmente, il settore artigiano ha svolto una formidabile funzione di incubatrice di nuova imprenditorialità, ancora una volta primariamente attraverso l’istituto dell’apprendistato, e si è dimostrato un modello di produzione particolarmente adeguato ad assecondare le aspirazioni  imprenditoriali di molti ex dipendenti. D’altro canto, insito in questo modello è non solo la trasmissione intergenerazionale di un mestiere, ma anche e soprattutto della vocazione imprenditoriale, rendendo così concreta, anche per i figli delle classi subalterne, la possibilità di ascesa nella scala della stratificazione sociale.


	








4. Artigianato e immigrazione





L’ultimo ambito di attenzione è costituito dal rapporto tra artigianato e immigrazione straniera, il tema che forse più ancora degli altri apre alla prospettiva giubilare. La pertinenza di questo tema nell’ambito di una riflessione sulle prospettive del mondo artigiano è dimostrata dagli stessi dati statistici. Le regioni dell’industrializzazione diffusa a base di piccole e piccolissime imprese sono infatti quelle che, indipendentemente dagli schieramenti politici di volta in volta dominanti (pro o anti immigrati), hanno espresso in questi anni la domanda più sostenuta di mano d’opera d’importazione. In controtendenza rispetto all’esperienza internazionale dove le nuove migrazioni si associano al basso terziario metropolitano, nel nostro Paese l’occupazione regolare degli immigrati segnala la prevalenza delle attività industriali ed edilizie. La versione italiana della transizione post-fordista include un rafforzamento dei sistemi di piccole imprese e proprio nelle aree in cui l’organizzazione produttiva a carattere distrettuale si mostra più dinamica si palesano fabbisogni di lavoro manuale che vengono colmati attingendo alla mano d’opera immigrata. Infatti, le regioni del Nord Est concentrano oltre 42.000 stranieri occupati nell’industria, pari al 44,9% del totale nazionale; il Nord Ovest segue con il 36.3% dovuto in gran parte alle province lombarde in cui piccole e medie imprese costituiscono la struttura portante del sistema produttivo; l’Italia centrale, in cui il fenomeno è più recente, sta prendendo quota: nel ‘96 ha dato lavoro nell’industria a quasi 15.000 immigrati, e aumentato di quasi il 3% la sua incidenza sul complesso dell’occupazione industriale della forza lavoro straniera. Il Veneto, in cinque anni (tra il 1992 e il 1996, ultimo dato disponibile), ha visto quasi raddoppiare l’occupazione immigrata: nel 1996 le imprese di questa regione occupavano ben 25.307 extra comunitari. Quali sono le implicazioni che se ne possono trarre? Almeno due sono gli aspetti su cui riflettere.


	In primo luogo, occorre domandarsi su quale responsabilità competa al mondo imprenditoriale nel processo d’inserimento degli immigrati sul territorio. Le ricerche che si sono occupate di tali questioni segnalano infatti l’esistenza di un’evidente divaricazione tra chi trae i maggiori benefici dall’immigrazione - e si tratta delle imprese da un lato e dello Stato dall’altro (Ambrosini, 1996), che si avvantaggia dei versamenti fiscali e contributivi - e chi viceversa ne sopporta i costi, veri o presunti che siano, e si tratta fondamentalmente delle comunità locali, che avvertono la presenza “insidiosa” dei new comers e ne lamentano in special modo la difficoltosa integrazione abitativa. È pur vero che un po’ dovunque si registra una certa attivazione da parte dei ceti imprenditoriali per quanto concerne il reperimento di un alloggio per i loro dipendenti, ma tale attivazione si risolve in un interessamento individuale, laddove è rarissima una precisa assunzione di responsabilità in questo senso da parte delle strutture associative.


	Interpellati su questo punto, gli imprenditori sono soliti rimandare alle istituzioni il compito di realizzare  gli interventi necessari. Invero, la questione qui richiamata non si riduce al suo lato per così dire “umanitario”, giacché il ruolo che le società locali assegnano agli immigrati ha a che vedere anche con le scelte  strategiche dei sistemi di piccola impresa. Attualmente, l’immagine dell’immigrato tendenzialmente condivisa dalle popolazioni, che assegna loro, al più, una posizione di subalternità nella sfera economica e di parziale marginalità in quella sociale, è certamente destinata a scontrarsi con le aspirazioni di inserimento dell’universo migratorio, in particolare delle sue componenti istruite e poi, sempre di più, con le “seconde generazioni” di migranti socializzate agli stili di vita e alle aspirazioni di mobilità sociale della società ospite (Zanfrini, 1998). Il problema, tuttavia, non appartiene solo alla sfera delle “aspirazioni frustrate”, ma altresì a quella delle prospettive di crescita e di sviluppo dei nostri sistemi economici locali. Dalle indagini svolte in aree a industrializzazione diffusa - e più precisamente in Veneto - emerge infatti, da parte della componente stabilmente inserita nel mercato del lavoro, una propensione all’integrazione che indica una prospettiva promettente per l’evoluzione delle relazioni inter-etniche. Se, come è finora emerso, il ruolo della mano d’opera d’importazione sembra oggi insostituibile, e se prendono corpo, da parte delle imprese, esigenze di maggiore stabilità occupazionale di questa componente della forza lavoro, o addirittura di formazione e crescita professionale in vista dell’occupazione di ruoli non esclusivamente di tipo dequalificato, la disponibilità da parte dei lavoratori immigrati ad accantonare il “mito del ritorno”, o addirittura a dare corso a un progetto di insediamento definitivo, diventa cruciale. Ma tale disponibilità è strettamente connessa alle chances d’integrazione offerte dalla società ospitante e al tipo di politiche per l’immigrazione che quest’ultima saprà promuovere. Gli studi sull’immigrazione sottolineano come quest’ultima adempia a una funzione di “specchio” nei confronti della società d’accoglienza, svelandone le caratteristiche e le contraddizioni, i punti di forza e di debolezza, ma anche offrendo un’utile occasione per ripensarsi  e progettare il proprio futuro. Forse non è allora azzardato pensare che proprio l’universo dell’artigianato, forte del suo radicamento nel tessuto delle società locali, possa assumere un ruolo propositivo in questo senso, svolgendo un’azione di sensibilizzazione nei confronti della cittadinanza e mostrandosi in grado di raccogliere questa sfida come una fondamentale risorsa.


	L’altro aspetto, che qui ci limiteremo a richiamare, ha a che vedere con l’eventualità di un ritorno dei migranti nel proprio paese d’origine, eventualità che peraltro corrisponde al desiderio della maggior parte di essi. I pochi approfondimenti empirici disponibili su questo tema dimostrano come se da un lato gli immigrati nutrono una diffusa diffidenza nei confronti delle iniziative di rientro a vario titolo patrocinate dalle élites politiche dei paesi d’origine in collaborazione con le strutture ufficiali della cooperazione internazionale, dall’altro esse esprimono pure una certa fiducia nelle potenzialità insite nei micro-progetti giudicati capaci di andare a beneficio, attraverso la ricerca del profitto da parte dei gruppi, della società locale, senza però “impegolarsi” nella palude della gestione politico-burocratica degli aiuti internazionali. Formulare indicazioni più precise su come realizzare concretamente gli interventi di sostegno non è facile, ma si potrebbe comunque cominciare col realizzare una sorta di censimento che diffonda la conoscenza delle iniziative già promosse, così da poter imparare dalla sia pure modesta esperienza accumulata finora. Tre punti però possono essere sottoposti alla nostra attenzione.


a) 		Il primo è relativo all’indeterminatezza dei progetti migratori individuali, caratteristica che va posta in relazione con l’attuale fase delle migrazioni internazionali connotata dall’assenza di una domanda esplicita di mano d’opera d’importazione e che ovviamente produce diverse conseguenze negative. Tuttavia, una simile situazione presenta anche risvolti di segno positivo, ravvisabili nella tendenziale flessibilità che caratterizza le condotte degli attuali migranti, nella loro disponibilità a una ridefinizione dei progetti iniziali, e quindi, verosimilmente, in una non preclusione nei confronti della partecipazione ad iniziative finalizzate al rientro.


b) 		Un secondo elemento è costituito dalla diffusione tra i terzomondiali dell’aspirazione ad avviare iniziative di lavoro autonomo tendenzialmente localizzate nei paesi d’origine. Tale aspirazione si può interpretare come la risposta costruttiva alle disfunzioni che caratterizzano i mercati del lavoro dei paesi in via di sviluppo, e verosimilmente anche delle non sempre gratificanti esperienze lavorative vissute in terra d’immigrazione. Si tratta peraltro di un’aspirazione che stenta spesso a concretizzarsi a causa dell’insufficienza delle risorse di cui il migrante dispone ma anche della grande scarsità di occasioni di professionalizzazione che a essi sono riservate nel nostro Paese. D’altro canto, com’è noto, la formazione professionale rappresenta una risorsa importante ma non facilmente fruibile dal migrante che non può rinunciare a un reddito di lavoro e che non sempre è in grado di apprezzare la spendibilità degli interventi formativi. Ecco dunque che l’impresa artigiana può divenire uno degli ambiti privilegiati per promuovere la crescita professionale di queste persone, trasmettendo loro la conoscenza di un modello organizzativo che punta più che sui capitali monetari, sulla capacità professionale del titolare. Progetti patrocinati dall’associazionismo artigiano avrebbero inoltre il pregio della concretezza a fronte della sfiducia diffusa nei confronti di molte iniziative di cooperazione allo sviluppo che hanno in realtà perseguito esclusivamente gli interessi delle popolazioni occidentali e delle élites dirigenti locali lasciando invariate le condizioni del popolo. 


c)		Infine, potrebbe essere una delle strategie scelte dal monto artigiano per dimostrare la propria volontà di non sottrarsi a una sfida impegnativa e la propria disponibilità ad affrontarla con le risorse che le derivano dalla tradizione: la cultura del lavoro e della concretezza in primo luogo, ma anche la disponibilità a trasmettere un mestiere e una vocazione, prefigurando forse una soluzione originale alle sfide che il processo d’internazionalizzazione dell’economia porta con sé ma anche contraddicendo la lettura, ormai frequente, della piccola imprenditoria espressione di istanze anti-solidaristiche.





(File: Zanfrin)
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